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Summary: HEMP CULTIVATION IN EMILIA-ROMAGNA: GEOCRAPI-II ES, LANDSCAPES AN D CULTURES 

H emjJ cultivation in Emilia-Romagna was basic Jor both rural economy and culture until the J 950s. lt involved entire 
Jamilies ancl led ujJ to the transfonnation of the territory and the shajJing of tyjJical hemjJ-lanclscajJes. Poems ancl carols 
witness that cultivation, which is assumed as a jJrecious historic landscajJe. How can it be rediscovered and restorecl Jor to 
achieving local economy or culture? Policies ancl politics must be thought and enacted, as in the case of the Ferrara REP. 
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1. Introduzione 

Fino ai primi decenni del Novecento in Emilia­
Romagna la canapicoltura è stata un 'attività com­
plessa e articolata, che ha coinvolto interi gruppi 
umani e che si è delineata secondo dinamiche e 
condizioni spazio-temporali specifiche. Sebbene 
la sua lavorazione fosse praticata prevalentemente 
nella campagna ferrarese e bolognese, anche in al­
cune zone della Romagna (Ravennate e Cesenate) 
vi erano condizioni adatte al diffondersi di quella 
coltura. Coltura che "nel crepuscolo dell 'Ottocen­
to [ ... ] era ancora il pilastro dell 'economia agraria 
nazionale [ .. . ], che con 390.000 quintali realizzava 
il 53,3% della produzione nazionale , seguita da 
Campania, [ ... ] Veneto e Piemonte" 1

. Essa richie­
deva un terreno pianeggiante e con facile acces­
so all 'acqua. Laddove essa mancava naturalmente, 
interveniva l'uomo con lavori idraulici e canalizza­
zioni per il flusso e il deflusso delle acque. Con ef­
ficace semplicità descrittiva si è detto che "le aree 
asciutte della pianura emiliana si sono allargate 
gradualmente per sedimentazione delle alluvioni 
fluviali. Nella continua ricerca di sollecitarne il 
rassodamento, la conquista umana della pianura 
è stata più dura e onerosa che altrove, dovendo 
passare attraverso la bonifica idraulica" 2. 

La lettura della carta d 'uso del suolo (l:50.000) 
elaborata dalla Regione Emilia-Romagna nel 2007 
documenta la presenza di alcuni elementi fisico­
paesistici che sono stati fondamentali per l'evolu­
zione di questa particolare coltura: toponimi come 
Porto Fontana, Macerane o Scolo ci permettono 
di dare proprio una spiegazione ambientale alla 
diffusione massiccia della canapicoltura, nonché 
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di rintracciare gli interventi dell 'uomo per con­
for mare il terreno a quella attività. 

Attività oggi ampiamente documentata dal Mu­
seo della civiltà contadina di Bentivoglio (Bolo­
gna), che volge l'occhio sulla campagna di San 
Giovanni in Persiceto, e da un ecomuseo istituito 
dalla Rete Ecologica di Ferrara. Raccontare e pro­
muovere un territorio occupato da un paesaggio 
canapicolo non solo storico, ma anche economico 
e culturale, in cui per secoli intere comunità e 
classi socio-operaie hanno trovato nella canapicol­
tura un forte elemento coesivo, appare dunque 
fondamentale, soprattutto perché esso è ormai 
un elemento scomparso, ancora fievolmente rac­
contato solo da alcune permanenze di maceri di­
messi o dalla tradizione orale. Il paesaggio viene 
qui inteso come espressione (e cioè conseguenza, 
risultato di una sedimentazione passata) ed espe­
rienza (e quindi percezione e proiezione). Nel 
primo caso esso corrisponde al paesaggio storico; 
nel secondo caso, invece, esso viene progettato e 
costante men te adattato alle attuali esigenze del 
territorio. 

2. Canapicoltura: una cultura tessuta e forgiata 
nella tradizione 

Quella della canapa è stata una vera e propria 
cultura del territorio 3, che può essere compresa 
solo attraverso chiavi di lettura fra loro comple­
mentari. Per coglierne le manifestazioni e com­
prenderne i significati vanno infatti riscoperti i più 
profondi legami che hanno caratterizzato le rela­
zioni uomo-ambiente, nello spazio e nel tempo. 
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Alla lavorazione d ella canapa partecipavano in­
tere famiglie. In base all 'età e al sesso, ogni mem­
bro svolgeva una mansion e specifica: aveva quindi 
una collocazion e spazio-temporale ben definita . 
In questo modo, si realizzavano e si dava forma a 
luoghi tipici del paesaggio rurale (campi coltivati, 
mace ri, aie e ambienti inte rni delle case coloni­
che, mercati cittadini), la cui attività veniva artico­
lata dal corso del tempo (si incominciava in estate 
e si terminava nell ' inverno de Il 'anno successivo), 
che definiva altresì caratteri e funzionalità degli 
spazi rurali coinvolti. 

Uomini, mezzi e an imali forgiarono così l'iden­
tità paesistica del territorio canapicolo: campi ret­
tangolari, lunghi e stretti, pe r consentire all'aratro 
trainato da buoi o da vacche bianche di solcarne il 
terreno; campi circoscritti dalla piantata, il tipico 
arbustum emiliano-romagnolo la cui origine risa­
le addirittura all 'incontro fra le civi ltà contadine 
autoctone e i Romani 4 (Fig. 1). 

Fig. 1. Aratma di un campo di canapa 5 . 

La canapa, che rientrava fra le principali attività 
delle campagne emiliane e costituì, fino ai primi 
anni del Novecento, il fulcro dell'economia agri­
cola nazionale e internazionale (era seconda solo 
alla Russia 6), divenne un prodotto ( quasi esclusi­
vamente) mercantile. 

Dopo la semina (febbraio-marzo), e dopo che 
par san Jusèf la cànva la mét fora e' bec7, terreno e 
pianta venivano costantemente curati fino al mo­
men to d el taglio (luglio-agosto) , che, secondo la 
tradizione orale, avveniva attorno al periodo ella 
Madòna (15 agosto, giorno della festa della Ma­
donna Assunta in cielo). Ecco un aspetto basico 
della cultura agricola emiliano-romagnola, mate­
riale e immateriale: lo stretto legame fra l'opero­
sità de ll 'uomo nei campi e la religiosità (da inten­
dersi nell 'accezione latina del termine 1-eligio). I 
momenti forti dell 'attività corrispondevano infatti 
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alle principali festività religiose, dove la religio de i 
contadini si fondeva con una più antica tradizione 
pagana, che si manifestava con segni apotropai­
ci, canti , rituali. Così, per esem pio, anche i cippi 
pagani che si trovavano ai crocicchi dell 'antica 
struttura centuriata erano stati adattati alle esi­
genze della nuova cultura cristiana e trasformati 
in cellette votive 8 . 

Leggere la canapicoltura con sguardo geografi­
co pe rm e tte di capire e interpretare la simbiosi che 
ha caratterizzato per secoli il rapporto uomo-am­
bien te. Così, anche il sistema agricolo appare come 
un sistema di trasformazione ciel prodotto per il 
commercio, dove gli avanzamenti della tecnica era­
no fondamentali per l'ottimizzazione del lavoro. 
È allora possibile parlare di pianura trasformata, 
dove l'evidente intervento umano ha dato vita a un 
paesaggio fortemente antropizzato9

. 

Le principali fasi della lavorazione avvenivano 
ancora nel campo (primi di settembre). Al taglio e 
all 'impilatura seguiva la macerazione 1°, che aveva 
bisogno di un terreno pianeggiante, accessibile al­
l 'acqua (con canali irrigui e di scolo) e con vasche, 
dove i fasci cli canapa venivano immersi a più livel­
li e in versi opposti e tenuti sott'acqua con il peso 
cli grossi sassi/ massi 11

. Dal macero promanavano 
fetori nauseabondi, che rendevano l'ambiente cir­
costante malsano e insalubre: malattie reumatiche 
e malaria erano causa di morti violente e un dan­
no per il sistema economico canapicolo. Dopo la 
macerazione, la canapa veniva disposta in in péli 
( di forma conica) per l'asciugatura (3/ 4 giorni). 

3. L'aia, un meta-luogo 

La famiglia colonica allargata, i semplici gramo­
latori e i casìnt (i vicini di casa) partecipavano in 
gruppo alle successive fasi dalla lavorazione. Nel­
l'aia la canapa veniva gramolata, ossia scavezzata e 
battuta, per essere ripulita de lle parti legnose più 
dure (riutilizzate come combustibi le) . 

Questa fase si concludeva con la sfi lacciatura 
d el fusto attraverso il gramlèt; clopodichè le cioc­
che della canapa venivano conservate per tutto il 
mese di ottobre nella casella (il magazzino), che 
spesso era sita nello spazio destinato alla stalla e 
al fienile e che si affacciava sull 'aia (Fig. 2). 

L'aia era un luogo di lavoro, dove aveva ini­
zio la commercializzazione del prodotto. Ma era 
anche un luogo denso di significati, psicologici e 
culturali: la cultura e la tradizione orale si trasmet­
tevano proprio in questo spazio, dove il lavoro era 
scandito non solo dallo scorrere del tempo (e dei 
tempi del lavoro), ma anche dalle parole cli canti 
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Fig. 2. Gramolatura della canapa dell 'aia de lla casa ru­
rale . 

e canzoni, filastrocche e narrazioni che parlavano 
di ricordi, suggestioni, emozioni, vagheggiamenti 
amorosi. L'aia era dunque un me ta-luogo, uno 
spazio meta-fisico. 

Certi lavori come la pettinatura e la conciatu­
ra (novembre) richiedevano una numerosa com­
ponente maschile , perché comportavano fa tica 
fisica . Dopo ciò i filam enti di canapa migliori 
potevano già essere venduti, mentre quelli meno 
raffinati subivano un ulterio re processo di pulitu­
ra: i conciatori lavoravano e trattavano la fibra con 
gli scapecchiatoi (dicembre) e ne ottenevano tre 
diverse qualità, ognuna d elle quali destinata a una 
funzione specifica (biancheria; teli, d rappi , stoffa 
grezza; corde e canovacci) . 

Una volta ottenu te le matasse, con l' arcolaio e 
l ' incannatoio le donne trasferivano i fi li della ca­
napa su rocchetti d i varia dimensione, poi montati 
sulla navella/ navetta. 

Con l'aspo/ mulinello e l' arcolaio si facevano 
le matasse, per poi procedere all 'orditura e alla 
preparazione delle trame per il telaio. 

Fig. 3. Tessitura della canapa: aspo, arcolaio, te laio. 
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Sembra che la tessitura fosse un 'arte tipicamen­
te femminile (solo) nel continente europeo . Seb­
bene non ve ne sia la certezza, tuttavia la cultura, 
la mitologia e l'epica de ll 'Europa antica sugge­
riscono esemplari immagini che rafforzano que­
sta posizione. Pensiamo al mito di Arianna, che 
con il suo filo salva Teseo; pensiamo alla devota 
Penelope, che n ell 'attesa del ritorno de l marito 
Ulisse non si concede a nulla e a nessuno, ma con 
atteggiamento fedele e paziente fa e disfa la te la; 
pensiamo infine ad Aracne, il ragno (vocabolo 
di genere femminile ne lla lingua greca), che co­
struisce furbescamente la sua re te. Sono donne e 
femmin e tessitrici , il cui lavoro è paziente e fedele. 
Non per tutti i popoli sembra vale re questa regola: 
solo da pochi anni, per esempio, in Sierra Leone 
le donne accedono al telaio, e solo all ' in terno di 
progetti d i reinserimento e sopravvivenza nella 
socie tà. Il telaio è da sempre un 'attività esclusiva­
mente maschile in quella terra. Viene da chiedersi 
se vi sia qualche legame con quanto già Erodo­
to , allorquando viaggiava attraverso l'Ecumene 
per scrivere le Storie, aveva notato in riferimento 
agli Egizi, che "in corrispondenza al clima che 
presso di loro è diverso e al fiume che presenta 
una natura differente dagli altri fiumi, per lo più 
si sono dati costumi e leggi in contrasto con gli 
altri uomini . [ .. . ] Presso di loro le donn e vanno 
al mercato e commerciano, gli uomini, stando in 
casa, tessono; e gli altri tessono spingendo in su 
la trama, gli Egiziani in giù" 12

. 

La tessitura richiedeva esperienza e perizia 13
, 

nonché un ambiente luminoso e spazioso (Fig. 
3) : la canapa migliore veniva utilizzata per la pro­
duzione di stoffe di buona qualità, che di solito 
erano confezionate e vendute in città; l' altra era 
utilizzata per confezioni di uso quotidiano. 

Questo lavoro di micro-industria era tutt'altro 
che fac ile da eseguire . Nel Dizionario delle arti e de' 
mestieri d ell 'abate Marco Fassadoni (1770) si legge: 
"Passiamo adesso alla maniera cli filare a mulinello. Il 
mulinello è una macchina, che quantunque ci sembri 
semplice, e eh 'esposta continuamente a' nostri occhi, non 
arresti un momento la nostra attenzione, non è men 
ingegnosa. [ ... ] L 'arte cli ritorcere il fi lo ha fatto grandi 
progressi, e jJerciò credia17:o opjJortuno cli dirne qualche 
cosa in questo Articolo". E quanto viene confermato 
da numerose cante popolari, che arricchiscono 
l'immagine fotografica con suoni, voci, ricordi e 
persone . 

U na volta tessuta, la tela veniva lavata (al fiu­
me, oppure in grandi bacinelle nell 'aia, riempite 
con acqua di fiume o di fonte), sbiancata con la 
cenere, stesa all 'ape rto e infine stirata. Si otteneva 
il tursèl, pronto per essere vendu to al mercato. 
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Mentre nei campi si procedeva per una nuova 
semina, con i filamenti di canapa meno raffina­
ti alcuni membri della famiglia producevano le 
corde. 

Queste immagini storiche sono una chiara te­
stimonianza della complessità del paesaggio ru­
rale emiliano-romagnolo fino quasi alla seconda 
guerra mondiale. Una complessità ancora impo­
stata alla scala di vi llaggio rurale o insediamento 
sparso, riconducibile a stretti rapporti fra la città 
e la campagna, fra gli uomini di città e gli uomini 
di campagna. Manifestazioni umane e territoriali 
oggi solo un ricordo bucolico e georgico: interi 
gruppi fami liari radunati in una stessa casa rurale 
e impegnati nei campi; antiche razze bovine in­
digene o da secoli acclimatate nell 'area padana, 
muli, asini e cavalli da lavoro 14

; vecchie colture 
(che costituivano un forte impianto culturale) di­
smesse e sostituite da quelle più semplici, sistemi 
fondiari e colturali complessi, caratterizzati dalla 
piantata e dalla coltura promiscua, dalla specializ­
zazione del lavoro e dalla varietà della produzio­
ne. Cancellare definitivamente questa permanen­
za colturale significa più ampiamente perdere un 
complesso sistema culturale. 

4. La REP, Rete Ecologica Provinciale di Ferrara. 
L'areale dei maceri 

Il paesaggio agrario italian o è oggi diffusamen­
te monotono o privo di punti d 'attrazione, in certi 
casi addirittura banale e povero di specie autocto­
ne. Questa condizione di discontinuità rispetto al 
passato, lo rende fragile e potenzialmente negati­
vo per il territorio , che finisce per perdere i carat­
te ri costitutivi di quel complesso sistema di codici 
e valori che ne hanno formato l'identità storica. 
Anche la pianura ferrarese è intensamente colti­
vata: la sua vocazione agro-industriale ne ha fatto 
un territorio povero di emergenze naturalistiche. 
Questa carenza ha fatto sì che all'interno del nuo­
vo Piano Territoriale di Coordinamento Provincia­
le (PTcP) della provincia di Ferrara ven isse inserito 
un progetto di Rete Ecologia Provinciale (REr), 
allo scopo di fornire uno strumento innovativo 
per la gestione del te rritorio 15

. 

In particolare, la REr del comune di Ferrara 
viene concepita come utile non solo per la con­
servazione della biodiversità, ma anche per la ri­
costruzione di unità ecosistemiche (dismesse, in 
disuso , trasformate, frammentate) e di paesaggio 
che potrebbero ritornare a svolgere quelle fun­
zioni polivalenti che le hanno caratterizzate nel 
passato. Vale a dire , per esempio, le funzioni di 
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auto-depurazione, di con troll o degli organismi 
infes tanti, di tamponamento de i microclimi, e, 
in ultimo, di riscoperta dell ' identità di paesaggio 
storico della tradizione: aspetti che, se bene inte­
grati in un processo di sviluppo e promozione del 
territorio , potrebbero garantire livelli minori cli 
stress ambientale , nonché un uso più consistente 
delle risorse rinnovabili. 

Il PTCP e la REr presentano dunque l' ambizio­
ne e la potenzialità di integrare la conservazione 
della natura con la pianificazione territoriale, at­
traverso una rnulti-levelled governance fra gli attori 
sociali, politici , economici e culturali che opera­
no sul territorio. A questo fine , peraltro di ampio 
respiro europeo 16

, si giunge attraverso una serie 
di lin ee guida strategiche, che mirano alla valo­
rizzazione degli elementi naturali del paesaggio 
agrario, determinandone una conservazione che 
affonda le proprie radici non solo nel significa­
to ambientale e paesaggistico del territorio; al 
contrario, esse · devono tener conto di una vasta 
serie di informazioni legate al patrimonio stori­
co-testimoniale, cultu rale e ricreativo. È in que­
sto contesto che il progetto della REP può servi­
re come base per l'istituzione di un ecomuseo, 
che cerchi cli dare risposte alle domande della 
popolazione locale in funzione delle specifiche 
contingenze storiche. ella REP di Ferrara sono 
state individuate tutte le aree naturali e i rispetti­
vi canali di collegamento, in modo da disegnare 
l'intera struttura ecologica di appoggio per la rete , 
individuando altresì i possibili fattori d'impatto, 
nonché l'esistente livello di frammentazione de­
gli habitat. In particolare, il primo livello della 
Rete trova come elemento portante il complesso 
reticolo idrografico superficiale, in un 'ottica di in­
terconnessione strutturale e funzionale per gli ecosistemi 
presenti nel territorio. Infatti, il corso d 'acqua, anche 
qualora non jJossa essere attraversato, intercetta, capta 
e veicola le specie e gli individui "dispersi" nella matrice 
territoriale jJortandoli a muoversi lungo la sua direttrice 
[ ... }. L'articolo XIV del documento, relativo agli 
Elernenti di interesse storico testimoniale individua nei 
maceri uno dei principali oggetti da tutelare e 
promuovere. 

Essi vanno infatti considerati come un elemen­
to storico documentale dell'intero ecosistema, una 
vera e propria peculiarità territoriale del comun e 
di Ferrara 17

; sono biotopi umidi artificiali , relitti 
dell 'antica industria canapicola, oggi indispensa­
bili per la tutela della biodiversità ma fortemente 
minacciati dalla pressione antropica. 
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